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fanno del terrorismo il loro modus ope-
randi. Non v’è praticamente alcuna or-
ganizzazione di questo genere e ovun-
que che non mantenga, direttamente o
indirettamente, coscientemente o inco-
scientemente, un legame con qualche
apparato di Stato.

Attentati a basso costo e di grande
ripercussione sono gli ideali in questa
logica criminale capitalistica. È così
che i treni della periferia di Madrid,
stracolmi di lavoratori nell’ora di pun-
ta, erano un obbiettivo perfetto. Gli
esplosivi, procurati tramite un delin-
quente-confidente della polizia, furono
piazzati nei treni in degli zaini, dei qua-
li nessuna delle vittime che dormivano
nelle carrozze poteva immaginare il
contenuto. Le bombe, armate a mitra-
glia per provocare il maggior numero
di vittime, sono esplose con i risultati
che tutti conosciamo.

Che si sia trattato di un attacco con-
tro la nostra classe è fuori dubbio. Non
un attentato contro gli spagnoli, poiché
molte delle vittime, morte o ferite, era-
no di altre nazionalità, tantomeno un at-
tentato contro la cristianità, come ha
insinuato quel mestatore del prete Rou-
co Varela. No, il solo tratto comune a
tutte le vittime era la loro condizione di
lavoratori, di schiavi salariati che deb-
bono procurarsi il sostentamento spo-
standosi, a volte molte decine di chilo-

(Segue a pagina 2)

Le devastazioni mirate e i saccheggi,
che hanno colpito un paese impoverito
da più di dieci anni di sanzioni e dalle
precedenti guerre, comportano gravi di-
sagi alla popolazione, priva di energia
elettrica, con difficoltà per l’approvvi-
gionamento di acqua e perfino di ben-
zina. D’altronde l’amministrazione de-
gli occupanti ha speso ben pochi quat-
trini per far funzionare le infrastrutture
di base, già funzionanti ed efficienti ma
che intenderebbe “ricostruire”.

Inoltre gli scontri armati fra le forze
della coalizione e del loro governo fan-
toccio da una parte e le bande della
guerriglia dall’altra, vedono l’impiego,
da entrambi i lati, della strategia del ter-
rorismo nei confronti della popolazio-

Il precedente dei 
socialisti di Serbia

Nel 1914 un Impero multinazionale,
quello asburgico, intendeva sfruttare le sue
potenzialità militari per reagire ad uno sta-
to di crisi politica, economica e sociale sem-
pre più minacciosa. Si cercava sia di repri-
mere i movimenti nazionalisti, sia il cre-
scente movimento operaio, sia di opporsi al-
la pressione dell’impero russo nei Balcani.

L’azione bellica fu indirizzata verso la
piccola ma riottosa Serbia, da secoli ba-
luardo contro il turco invasore.

Come tutti sanno l’assassinio dell’Arci-
duca d’Austria, vittima sacrificale offerta
ai nazionalisti della “mano nera” – banda
non meno misteriosa ed equivoca dell’at-
tuale “terrorista” di Al Qaeda – determinò
il famoso ultimatum austriaco, al quale la
Serbia rispose accettandone praticamente
tutte le condizioni, così come ha fatto il re-
gime iracheno dinanzi alle ripetute ingiun-
zioni ed ispezioni di Washington. Il risulta-
to, lo sappiamo, fu lo stesso: la guerra di-
chiarata nonostante tutto.

A differenza della guerra irachena,
quella si trasformò subito in guerra mon-
diale per il coinvolgimento immediato del-
la Russia da una parte e della Germania
dall’altra, seguita immediatamente da
Francia e Inghilterra.

Quello che ci interessa però mettere in
evidenza è l’atteggiamento che mantenne
allora il piccolo partito socialista serbo e
il socialismo di sinistra a livello interna-
zionale di fronte a questo palese atto di ag-
gressione di un grande Impero contro un
piccolo Stato.

Il Partito Socialista di Serbia non
chiamò alla resistenza contro l’invasore.
Anzi, facendo proprie le parole d’ordine
del socialismo rivoluzionario, chiamò il
proletariato serbo a non aderire alla dife-
sa della patria minacciata e invasa, chiamò
invece al disfattismo rivoluzionario, ricor-
dando ai proletari che il loro primo nemi-
co è nel loro paese, costituito dalle classe
dominanti, dai capitalisti e dagli agrari che
con le guerre si arricchiscono sulla pelle
dei proletari.

I proletari serbi, non appoggiati da una
sollevazione proletaria europea e degli al-
tri partiti socialisti contro la guerra, fu spe-
dito nelle trincee per lunghi anni. 400.000
di loro, su 4 milioni di abitanti che aveva il
paese, furono trucidati. E chi sopravvisse si
ritrovò alla fine un regime forse peggiore
di quello austriaco.

Sedici mesi fa gli Stati Uniti, con
l’aiuto della Gran Bretagna, invadeva-
no il territorio dell’Iraq. Poi si sono ag-
giunti borghesie di secondo, terzo e
quart’ordine, ma non meno criminali,
ciniche e sanguinarie, come quella ita-
liano. E di una ipocrisia, se possibile,
ancora più rivoltante.

I motivi della guerra dichiarati era-
no pretestuosi: il regime iracheno veni-
va presentato come un pericolo per l’in-
tera “comunità internazionale” perché
in possesso di un arsenale di “armi di
distruzione di massa”, rivelatosi poi
inesistente, e di legami e protezioni, poi
mai dimostrate, assicurate dal regime
all’organizzazione “terrorista”, ma
sempre più misteriosa, di Al Qaeda.

I veri motivi erano altri, molto più
importanti nella contesa interimperiali-
sta: occupare un’area strategica e fra le
prime nella produzione del petrolio, in
modo da poter condizionare le econo-
mie dei maggiori blocchi mondiali, Ci-
na, Giappone, India, Europa. Le oscil-
lazioni attuali del prezzo del greggio di-
mostrano che l’operazione è riuscita.

L’intero paese fu occupato in poche
settimane sia per la superiorità di mez-
zi dell’alleanza angloamericana, sia, e
forse a maggior causa, perché l’eserci-
to iracheno, ben più numeroso, diserta-
va in massa, non ritenendo giustamen-
te quei proletari in divisa di doversi mi-
nimamente sacrificare e versare altro
sangue per gli interessi della loro bor-
ghesia e in difesa del loro Stato nazio-
nale. Sapevano di non avere allora, né
di avere oggi nulla da guadagnare dal-
la “vittoria” del proprio paese.

I guai per gli occupanti sono inizia-
ti dopo la caduta, vergognosa, del regi-
me di Saddam Hussein. La tenuta del
territorio si è rivelata costosa per le
truppe della Coalizione occidentale
che, se pur presenti con quasi 200.000
uomini, non sono riuscite nell’opera di
“pacificazione”. Presto il numero dei
soldati occidentali uccisi per mano di
una guerriglia ben armata, anche grazie
alla gran quantità di armi rimaste di-
sponibili dopo la guerra, ha superato di
gran lunga quello dei militari morti du-
rante l’invasione.

I partiti della “sinistra”, non solo
Rifondazione in Italia ma ovunque, e
perfino gruppi che si rifanno alla tradi-
zione comunista, considerano sacro-
santa l’azione delle bande armate ed
esaltano le gesta della “resistenza” con-
tro l’occupazione, incitano il proleta-
riato mondiale a simpatizzare e quello
iracheno ad appoggiarla, in nome della
indipendenza nazionale del paese, del-
la democrazia, della libertà...

Il comunismo autentico non può
non dissentire da questa tragicamente
errata prospettiva.

Il proletariato iracheno – che vanta
una antica tradizione sindacale e di lot-
ta sociale – è certo in grado di ricono-
scere di che razza sia chi dichiara di
portare la “libertà”, mentre sgancia su-
perbombe sulla popolazione civile.

I primi mesi dell’occupazione han-
no confermato i suoi peggiori timori ri-
guardo alle intenzioni del “liberatori”.
Il disordine della guerra ha ulterior-
mente danneggiato l’economia del pae-
se, della qual cosa fa le spese un nu-
mero enorme di disoccupati. Lo scio-
glimento dell’esercito e il licenziamen-
to della estesa burocrazia legata al vec-
chio regime hanno ridotto alla fame al-
tre decine di migliaia di famiglie, im-
provvisamente trovatesi senza reddito.

ne. Le rappresaglie sono pesanti e coin-
volgono in massima parte la popola-
zione civile, il proletariato e il popoli-
no urbano, che è anche sottoposto a ra-
strellamenti e arresti indiscriminati.

La denuncia dei tristi effetti del-
l’occupazione militare sul proletariato
iracheno è naturalmente più che moti-
vata. Il governo iracheno, diretta ema-
nazione dell’occupante, con in testa un
Allawi, ex agente della CIA, non si è
dimostrato nei confronti dei lavoratori
per niente migliore di quella di Saddam
Hussein. E il proletariato iracheno sa
che ben poco verrebbe a cambiare an-
che quando il governo del paese ema-
nasse da un parlamento eletto dopo for-
mali, multipartitiche e democratiche
elezioni politiche.

Ma la realtà dei fatti è che sul terri-
torio iracheno si combatte una guerra
fra i diversi imperialismi per la divisio-
ne del bottino, dalla rapina della rendi-
ta petrolifera alle commesse della “ri-
costruzione”. La vile e impotente bor-
ghesia irachena si barcamena e appog-

Le perdite civili causate dai grandi
conflitti bellici capitalistici aumentano
via via che il Capitale estende al piane-
ta la sue leggi mercantili e, con esse,
perfeziona costantemente i mezzi di
produzione, e di distruzione. Lo dimo-
stra il confronto fra il numero delle vit-
time civili in quello che fu il primo con-
flitto imperialista europeo, fra Stati pie-
namente capitalisti, la guerra franco-
prussiana, con quello nella Prima Guer-
ra mondiale e soprattutto nella Secon-
da. Da considerare anche le conse-
guenze sulla popolazione dei cosiddet-
ti “conflitti minori”, praticamente inin-
terrotti fin dalla resa degli Stati del-
l’Asse nel 1945.

Poiché il proletariato per il Capitale
non è che una merce, che deve essere
soppressa quando necessario, è da pre-
vedere che i prossimi cozzi interimpe-
rialistici troveranno nella massa della
popolazione civile, cioè nel proletaria-
to, un obbiettivo inerme e senza capa-
cità di risposta. Così è successo nelle
ultime guerre balcaniche, in Africa e,
per opera del terrorismo, come abbia-
mo potuto verificare, in Spagna.

Gli attentati del marzo scorso a Ma-
drid sono da considerare una macchi-
nazione di quelle che i diversi Stati bor-
ghesi utilizzano in funzione dei loro
scopi, ai quali ben si prestano, per il ca-
rattere segreto, le organizzazioni che

fatto cessare ogni manifestazione. Per-
tanto nessuna “azione di massa” di
maggiore importanza, come hanno al-
legramente proclamato alcuni. In realtà,
ciò che è successo, tutto perfettamente
nella più assoluta normalità democrati-
ca, è stato un passaggio di consegne del-
le redini dello Stato capitalista spagno-
lo. Come conseguenza, essendo norma-
le che il PSOE avrebbe approfittato del-
l’occasione che gli si offriva, stiamo og-
gi assistendo a svolazzi retorici che il
governo “più a destra” di Aznar sareb-
be stato incapace di pronunciare: cioè,
maggiore legame con l’imperialismo
europeo che con quello USA, ulteriore
liberalizzazione dell’aborto, ma senza
fretta, togliere l’obbligo della religione
nelle scuole, ma vedremo poi come an-
drà a finire, uguaglianza dei diritti per
le coppie omosessuali, e poco altro. Per
quel che è importante, le leggi sul lavo-
ro e la politica economica, tutto rimarrà
lo stesso, cioè dipendendo soltanto dal
grado di combattività della classe ope-
raia, che sta toccando anche in Spagna
i suoi minimi storici.

Riassumendo, ancora una volta san-
gue del proletariato è stato versato per
scopi che non sono i suoi, ma dei suoi
diretti nemici. Onoriamo i nostri cadu-
ti perseverando nella lotta contro que-
sta società infame.

Duplice terrorismo antiproletario

L’attentato di Madrid
Pubblichiamo qui una nota – tradotta dall’ultimo numero della nostra rivista

in lingua spagnola La Izquierda Comunista – che inquadra l’attentato di sangue
e morte dell’11 marzo scorso in un treno a Madrid.

Giungono oggi dall’Ossezia le notizie di un ennesimo ed analogo atto di ter-
rore, che tutti gli altoparlanti degli opposti regimi borghesi descrivono come epi-
sodi di uno inspiegabile quanto “inevitabile” scontro fra le “civiltà”, fra le reli-
gioni e le razze umane. Da più parti, le più autorevoli, si ripete, con malcelata
soddisfazione, che “è così già iniziata la Terza Guerra mondiale”, colpa una “ag-
gressione” dalla quale “tutti” saremmo “costretti” a “difenderci”.

Ancora una volta in Ossezia dobbiamo invece rilevare che le vittime del “ter-
rorismo” sono state solo e soltanto proletari, evitando sempre accuratamente i
mandanti di simili azioni suicide di minacciare i simboli, gli uomini e gli appa-
rati degli Stati che dichiarano, a parole, essere loro “nemici”.

Per contro i “nostri”, le forze militari degli Stati “aggrediti” non esitano ad
aiutare i “fanatici islamisti” a fare a pezzi i corpi dei disgraziati proletari, lette-
ralmente presi nel mezzo fra le due furie omicide. Così in Ossezia, così in Iraq,
così in Palestina: il “terrorismo”, che mai dichiara alcun programma politico né
referente sociale, è sempre funzionale alla propaganda del militarismo capitali-
sta, ai Putin e ai barbuti ceceni, alla banda Bush-Bin Laden, ai vecchi compari,
complementari e collaboranti, Sharon-Arafat.

È vero, è una guerra. La loro, comune, guerra contro la classe operaia mon-
diale, guerra per distoglierla dalle sue lotte e dalla sua organizzazione, contro
quella classe operaia che ovunque, al Nord come al Sud del Mondo, in Europa
come in Medio oriente, negli Usa come in Russia e in Asia è oggettivamente l’u-
nico vero grandeggiante potente e incontenibile nemico mortale di questa so-
cietà putrefatta e assassina.

metri, per andare a sopportare lunghe
ed estenuanti giornate per pochi soldi.

Madrid è tornata ad essere in quegli
istanti la città martire che fu negli anni
lontani della guerra civile, quando i
bombardamenti fascisti accompagna-
vano le attività quotidiane dei suoi abi-
tanti operai. Anche in quella occasione
erano i quartieri proletari i più colpiti
dall’aviazione e dall’artiglieria fran-
chista. E come allora, e come suole ac-
cadere fra la gente umile nelle avver-
sità, è emerso l’istinto solidale, questa
caratteristica della specie umana dal co-
munismo tribale fino alla maledetta at-
tuale società classista. In modo sponta-
neo fu fatto tutto quello che si poteva,
gli uni prestando soccorso ai feriti nel-
la zona della tragedia, gli altri, migliaia,
offrendo il proprio sangue a colmare
l’enorme emorragia versata dalla clas-
se operaia di Madrid e mondiale. Gesti,
occasionali certo, però significativi, che
ci ricordano come lo spirito del comu-
nismo non sia del tutto cancellato dopo
migliaia di anni di società classiste fon-
date sulla disuguaglianza e sullo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo. Istinti
che contribuiscono a rafforzare la no-
stra fede nella rivoluzione e nella so-
cietà senza classi, conseguenza della
dialettica storica.

Poi, dopo l’emozione, è venuta la ri-
flessione. Chi ha istigato gli attentati?
Qual’era il loro vero scopo?

Poiché non possiamo muoverci che
sul piano delle congetture, e alla luce
dei risultati, ci permettiamo di ipotiz-
zare che ciò che si cercava era di rio-
rientare la politica estera spagnola, uti-
lizzando stavolta il cosiddetto terrori-
smo islamico.

A pochi giorni dalle elezioni gene-
rali gli attentati hanno influito decisa-
mente sul loro risultato. Questo era pre-
sente al governo borghese del PP fin
dal primo momento, da qui i patetici
sforzi per incolpare l’ETA, cercando di
allontanare i sospetti dalla rappresaglia
islamica per l’appoggio spagnolo agli
Stati Uniti nell’invasione dell’Iraq.
L’impressione è stata che il PSOE si sia
ritrovato una vittoria elettorale inspera-
ta, e nemmeno in un certo senso volu-
ta, alla luce del suo atteggiamento di
prudente silenzio davanti all’attentato
e alle menzogne governative.

Sono state quelle menzogne e la ver-
gognosa manipolazione dei fatti nella
imminenza delle elezioni che ha spinto,
la notte precedente ad esse, migliaia di
persone a scendere nelle strade. Che
l’obbiettivo dei più non fosse altro che
far cadere il governo del PP risultò con-
fermato dalla vittoria del PSOE, che ha

La classe operaia irachena
e i travestimenti
del suo nemico borghese

gia in parte all’uno in parte all’altro im-
perialismo e, se possibile a più di uno
contemporaneamente. È baatista e an-
ti-baatista, laica e islamica, democrati-
ca e integralista.

E in contesa c’è lo sfruttamento del
proletariato. Per il proletariato irache-
no, quindi, la lotta contro l’occupazio-
ne militare, in sé, è un obbiettivo di nes-
sun significato, un cul di sacco nel qua-
le lo si vuole spingere distoglierlo dai
suoi fini ed interessi immediati, per sot-
tometterlo, terrorizzarlo ed per utiliz-
zarlo come carne da cannone per gli
sporchi e reazionari giochi borghesi.

Lo Stato iracheno – pienamente bor-
ghese per quanto un burattino degli
americani – è condannato dal petrolio
racchiuso nel suo sottosuolo ad essere
nel mirino delle maggiori potenze ca-
pitalistiche del globo. La sua indipen-
denza, dopo che nel 1956 le truppe bri-
tanniche lasciarono il Paese, è stata so-
lo formale, a parte, forse, il breve arco
di anni in cui una giovane borghesia
nazionalista ha tentato di raggiungere
una relativa autonomia ma solo appro-
fittando delle divergenze tra i blocchi



Cina. Il governo ha annunciato la chiusura
di 2.500 imprese pubbliche in due anni, con
una forza lavoro di più di 5 milioni di lavo-
ratori. L’ha detto molto chiaramente il mi-
nistro Li Rong: “Le imprese in rosso che an-
cora lavorano saranno senz’altro tutte chiu-
se”. Le banche infatti non rinunceranno ai
debiti contratti da queste imprese, che mon-
tano a 25,21 miliardi di Euro. Dal 1998 la
Cina ha licenziato 28 milioni di lavoratori
statali e le cose sembra continueranno così
giacché, secondo lo stesso Li Rong, la mag-
gioranza delle imprese pubbliche cinesi sarà
privatizzata nei prossimi 5 anni. Solo chie-
de, come i suoi omologhi stalinisti europei,
che si riconosca una volta per tutte che ef-
fettivamente, grazie alla rivoluzione bor-
ghese maoista, la Cina è equiparata al resto
del mondo: un paese con un solo sistema:
quello capitalista.

Parmalat “socialista”
A Cuba è stata scoperta una frode gi-

gantesca per un valore di miliardi di dolla-
ri. I dirigenti della impresa Cubacanán han-
no fatto né più né meno che i loro omolo-
ghi del resto del mondo. L’esistenza della
frode finanziaria anche a Cuba pone solo in
evidenza il carattere apertamente borghese
del suo sistema socioeconomico perché, ed
è necessario ripeterlo un’altra volta data la
attuale debolezza della memoria umana, ciò
che caratterizza la economia socialista, che
nascerà insurrezionale o non sarà, è l’inesi-
stenza di bilanci economici di impresa, di
profitti e di perdite, di scritture monetarie e
di scambio di equivalenti. Nella società so-
cialista non potranno esistere frodi finan-
ziarie per la semplice ragione che non vi
esisterà moneta, ne tantomeno profitto ed
interessi, individuali, di impresa, di Stato.

Lo dicono loro
«I profitti del primo trimestre si prean-

nunciano buoni e le borse li aspettano con
ottimismo. Tuttavia molti analisti mettono
in guardia: il ritorno alla redditività è stato
in buona parte grazie al taglio dei costi, a
partire da quelli del personale, non da un
improvvisa espansione delle vendite» (“Af-
fari e Finanza”, 29 marzo).

Gli analisti borghesi più ottimisti so-
stengono che, tutto sommato, le azioni ren-
dono come non da tempo dimostrando che
poggiano su di piedistallo di granito incu-
ranti di guerre, bombe e altre catastrofi.
“Sottili critici” fanno notare che questi uti-
li non nascono da un’espansione-boom dei
mercati, dei consumi e degli investimenti,
ma solo da una compressione scientifica dei
costi. Le grandi multinazionali e le piccole

imprese hanno tagliato i posti di lavoro e
così si spiega perché, nonostante l’econo-
mia americana abbia ripreso a “volare”,
l’occupazione rimane sempre al palo.

Con sempre meno salari in giro è diffi-
cile dare sfogo alla sovrapproduzione. Una
maggiore intensità del lavoro con un mag-
gior orario di lavoro per i salariati che re-
stano inseriti nel ciclo produttivo provoca
aumento di produttività del lavoro sociale e
del saggio di sfruttamento. Ma la massa del
Capitale, e dell’esercito industriale, si con-
trae. È questo che, in ultima istanza, con-
duce il Capitale alla catastrofe.

Sudan: Petrolio o religione?

Con una popolazione di 31 milioni di
abitanti, in Sudan, paese con una superficie
tre volte l’Italia, si va combattendo una
cruenta guerra civile pseudo-religiosa. Il
conflitto, con due milioni di morti in venti
anni, è stato presentato alla popolazione
mondiale come uno scontro fra cristiani del
Sud e musulmani del Nord. Guarda caso,
però, che ancora una volta nel mezzo ci si
ritrova il petrolio, sbaragliando tutte queste
falsità e mostrando apertamente la vera na-
tura anche di quella guerra: il controllo dei
ricchi giacimenti (si parla di una produzio-
ne per il 2007 di 500.000 barili al giorno),
con la zuffa fra le diverse potenze imperia-
liste per tanto goloso boccone.

I milioni della UGT

Secondo la denuncia presentata in Spa-
gna alla Finanza dalla Guardia Civile, il se-
dicente “sindacato di classe” UGT si sareb-
be appropriato di sette milioni di Euro de-
stinati ai famosi “corsi di formazione con-
tinua” per i lavoratori. Non è la prima vol-
ta che vengono fuori notizie di questo tipo,
né sarà l’ultima. A queste “imprese sinda-
cali” quello che meno importa è la “forma-
zione” per la sicureza degli operai. Tanto-
meno della loro vita, complici dello smisu-
rato numero di accidenti sul lavoro che so-
no in Spagna i maggiori di Europa.

Cecenia: atrocità ricompensata

Il Ministro dell’Interno russo ha nomi-
nato comandante in capo delle truppe de-
stinate alla Cecenia il generale Dadónov, il
quale la stessa stampa russa accusa di atro-
cità senza limite contro la popolazione ce-
cena. Questa nomina è l’evidenza della re-
crudescenza della guerra caucasica e delle
sue ripercussioni terroristiche contro la po-
polazione civile lavoratrice, tanto russa
quanto cecena.

Tribunali anti-scipero
Anche se i sindacati sono, bene o male,

rispettosi delle leggi, l’ordine borghese si
dà alla repressione individuale. Così è suc-
cesso con alcuni lavoratori del sindacato
galiziano CIG, condannati fino a sei anni
di carcere per aver formato un picchetto
che si suppone abbia “coartato” alcuni cru-
miri durante lo sciopero generale del giu-
gno 2002. I “gravissimi” delitti imputati
erano “spinte”, “percosse alle spalle” e aver
gettato sacchetti di spazzatura contro le ve-
trine di un bar.

Israele e “armi di distruzione di massa”
Secondo la Associazione degli Scien-

ziati Atomici lo Stato di Israele possiede
niente meno che 200 bombe atomiche. Il
fatto non costituisce nessuno scandalo, né
sarà sicuramente motivo di invasione poi-
ché si tratta dello Stato lacché degli Usa.
Inoltre di una piena democrazia che, come
tutti sanno, si distingue per l’uso “raziona-
le” e sempre “ben proporzionato” della vio-
lenza, anche atomica.

Un incubo
Stime borghesi prevedono (o sperano)

che nel 2020 circoleranno nel mondo due
miliardi di automobili. Vogliono infatti co-
stringere ogni famigliola asiatica a farsi in-
ghiottire, poveretta, dalla scatoletta-simbo-
lo della libertà consumistica – genitori da-
vanti, figlioletti dietro – a dannarsi nel traf-
fico e ad appestarsi di fumi velenosi. Tom-
maso Hobbes denunciava che nel suo seco-
lo, il ‘600, a causa della rovina e la morte
per fame dei piccoli agricoltori inglesi, in
seguito alla violenta trasformazione a pa-
scolo estensivo delle loro fattorie, “le peco-
re mangiavano gli uomini”. Si potrebbe cal-
colare quando la fertilità delle automobili,
in aumento, supererà quella degli uomini,
calante, in questo dantesco orribile pasto.

Pag. 2 il Partito Comunista

l’ordine costituito, il “vivente” (si fa
per dire!) modo di produzione capitali-
stico, fondato sul privilegio di classe.

Questa libertà appariva quasi “pos-
sibile”, e fu osannata, nella fase di
espansione capitalistica, quando effet-
tivamente il capitalismo “liberava”
l’uomo da antichi vincoli, quando dav-
vero, per dirla col Poeta, “ognuno è ar-
tefice della propria fortuna”. Oggi, in
fase imperialista e di crisi di sovrap-
produzione, che necessita di forti inter-
venti centralizzatori e reazionari, la par-
te più avanzata e cosciente del mondo
intellettuale borghese nega sempre più
l’esistenza della libertà, come degli al-
tri “valori” borghesi, affermando la ne-
cessità di “altri valori” che tengano
conto dell’influenza dell’ambiente (la
crisi economica, la guerra) sulla vita
degli individui. Solo nelle “soap opera”
si sente ancora dire la minghiata che la
vita “te la costruisci da solo”.

L’altro aspetto che rende più ridico-
lo ancora il concetto di libertà borghe-
se è l’irretroattività. Nell’accezione fi-
losofica classica il concetto di libertà,
oltre ad essere data dal “processo deci-
sionale”, che presuppone una Volontà
separata dal Mondo, che decide senza
alcuna influenza di questo, è data anche
dallo svolgimento con cui il soggetto
realizza la sua scelta. Il soggetto che
realizza la sua scelta, non ha la possi-
bilità, quando lo voglia, di tornare in-
dietro sui suoi passi, cancellare gli ef-
fetti delle sue azioni e rifiutarsi di rea-
lizzare o di tenersi i frutti della propria
scelta. Ogni “libera scelta” diviene co-
sì una irreparabile amputazione della
propria “libertà”.

Per questo ogni scelta è un dramma
e talvolta un trauma intollerabile nella
vita di un essere umano. Ogni soggetto
rimane intrappolato nella spirale delle
scelte che è stato spinto a fare, deve su-
bire le conseguenze della strada che ha
precedentemente intrapresa.

Prendiamo come esempio i due
principali istituti borghesi che hanno lo

scopo basilare della produzione e ri-
produzione della Specie: il lavoro ed il
matrimonio.

Di fronte al lavoro, per la maggior
parte salariato, esempio di “libertà ed
emancipazione” dell’Uomo, vi è da di-
re che la scelta è davvero ampia: lavo-
rare o essere emarginati. Sottoporsi al-
le vessazioni, allo sfruttamento e alla
fatica quotidiana o essere condannato
all’umiliazione, alla sozzura, ad una vi-
ta bestiale e randagia. Anche la scelta
della professione da svolgere è tutt’al-
tro che il frutto di una scelta libera: ogni
individuo fa ciò che gli eventi della pro-
pria esistenza, determinati dal turbino-
so ambiente in cui vive, lo spingono a
fare, dalla sua provenienza e dal suo
sviluppo che lo collocano in una certa
“nicchia” nel mercato del lavoro.

Guardando da vicino gli svariati
esempi di matrimonio, ci sovviene il
sospetto che tale istituzione sia sempre
meno “naturale” e faccia sempre più fa-
tica a sopravvivere. Per il borghese ma-
schio, il matrimonio è qualcosa che lo
porta ad interpretare il ruolo del padre
padrone, che non deve essere poi mol-
to piacevole e che comporta arrabattar-
si per soddisfare i consumistici capric-
ci di moglie e figli. La femmina bor-
ghese può invece scegliere fra il ruolo
o della donna sottomessa che si è ven-
duta al marito e che tutto subisce con
religiosa pazienza o dell’isterica e ca-
pricciosa padrona di casa.

Ma anche nelle più paritarie fami-
glie proletarie (benché lì l’ideologia e i
valori borghesi attecchiscano anche
meglio e facciano più fatica a morire)
dove marito e moglie collaborano per
sbarcare il lunario, si nota che il desi-
derio di stare insieme per tutta la vita è
più un’eccezione che non la regola e la
monogamia appare tutt’altro che una
condizione naturale degli esseri umani.
In effetti anche la scelta del coniuge è
determinata dall’ambiente e dagli even-
ti da esso determinati nella vita dell’in-
dividuo: egli sceglie la persona con cui
ha degli interessi, delle aspettative co-
muni, condizione questa che, come tut-
te le altre, non è per nulla immutabile

durante la vita di una persona. La solu-
zione che la moderna società offre a ta-
le condizione è il divorzio, che è però
troppo oneroso per la maggior parte
delle famiglie lavoratrici, sia in termini
economici sia come difficoltà nell’edu-
cazione e nell’allevamento dei figli. La
maggior parte dei coniugi passano,
quindi, la vita insieme per necessità.

Altro concetto di libertà, ben più
concreto e coerente, è quello che gli dà
il marxismo, che presuppone una libe-
razione da qualcosa, da un preesisten-
te storico gravame: la libertà degli
schiavi romani dai latifondisti proprie-
tari di schiavi, ovvero la libertà dei ser-
vi dai feudatari, la libertà della borghe-
sia rivoluzionaria da nobili e clero per
sprigionare le forze produttive capitali-
stiche, infine la libertà del lavoro sala-
riato dal Capitale.

Alla società futura, comunista, pro-
prio in quanto liberata dai rapporti eco-
nomici e dalle costrizioni del bisogno
immediato e ricca di enorme potenza
effettiva su se stessa e sull’ambiente, si
porrà davvero la crescente necessità di
scelte gravi e di serie di critici dilemmi
circa la via da intraprendere.

A fronte di cotanta scienza e forza
dovrà soccorrere anche un nuovo tipo,
superiore, di adeguata espressione e
controllo della emotività collettiva.
Tutte le società, fin dalle più primitive,
ancora comunistiche, si sono date riti e
cerimonie, una liturgia (che vuol dire
“luogo ove si lavora insieme”), di dan-
ze e canti e ove si beve e si consumano
pasti preparati alla bisogna. Il fine è di-
chiarare e affrontare insieme il misto di
terrore-attrazione che felicemente ca-
ratterizza la nostra specie nei confron-
ti del futuro e dell’ignoto.

Per noi individui, immersi nella so-
cietà borghese, la “scelta” è molto più
semplice: sottomettersi o combatterla!
Oggi la classe operaia, sola, può torna-
re ad essere “libera” e “artefice della
propria fortuna”, rintracciando, accet-
tando, sottomettendosi al sua program-
ma rivoluzionario comunista e discipli-
nandosi al suo partito.

L’ideologia ufficiale del Capitali-
smo, che ce la sorbiamo da tutti i pro-
grammi “intelligenti ed educativi”, si
basa sulla mitizzazione della cosiddet-
ta “libertà di scelta”, concetto vuoto co-
me “natura umana”, che non indica nul-
la di concreto. Quella, se non si limita
ad esprimere la “libera impresa in libe-
ro mercato”, ma sotto la “protezione”
dello Stato, è una vera buaggine.

Infatti ogni “scelta”, di un indivi-
duo o di qualunque di un sistema vi-
vente, è una soluzione di “massima re-
sa col minimo sforzo”, al fine della sua
sopravvivenza, fatta in base alle cono-
scenze acquisite. La leggendaria libertà
borghese altro non è che attribuire al-
l’individuo isolato, soggetto economi-
co, la determinazione delle soluzioni a
beneficio della propria sopravvivenza,
e la rilevazione dei dati attinenti la sua
delibera.

In realtà la libertà “vera”, assoluta,
non può esistere altrimenti il mondo sa-
rebbe un caos totale e, quindi, inesi-
stente. Prendiamo, ad esempio, una
scimmia che si trova a scegliere tra due
banane quale mangiare, l’una posta più
in alto dell’altra. La scimmia deve sce-
gliere quella più in basso perché ogni
forma di vita, uomo compreso, è un si-
stema che richiede il massimo rendi-
mento, principio base della vita. Se un
sistema vivente, oggi ridotto all’astra-
zione dell’individuo, non si basa su
questo principio, in breve si distrugge,
e cessa come forma vivente.

Il filosofo illuminista Immanuel
Kant affermava, in difesa del concetto
di libera volontà dell’Uomo, che la leg-
ge degli Stati punisce gli individui che
commettono una “scelta errata”, un
“torto”, presupponendo che essi lo fac-
ciano “liberamente”, con l’esclusivo
ausilio della propria volontà. Ma noi
sappiamo bene che la sovrastruttura
giuridica di uno Stato non ha lo scopo
di punire o premiare il comportamento
dei cittadini, bensì quello di indirizza-
re tale comportamento per mantenere
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nel periodo della “guerra fredda”.
Il clero islamico non rappresenta

un’alternativa al regime borghese, se
non in un suo travestimento che serve
a nascondere dietro le infuocate invet-
tive la sua intelligenza con le forze eco-
nomiche dominanti e con le cancellerie
segrete dei paesi imperialisti.

Un proletariato occidentale, meno
imbastardito da decenni di predominio
opportunista, metterebbe tra i suoi pri-
mi compiti la lotta contro il militari-
smo, contro la guerra e l’occupazione
militare di altri paesi, denunciando ogni
solidarietà alle mene imperialiste della
propria borghesia. Denuncerebbe che
anche nei paesi interventisti è la classe
dei lavoratori a pagare i costi materiali
della guerra.

Ugualmente il proletariato iracheno
fuggirà ogni ipotesi di collaborazione
con movimenti borghesi, che è far loro
troppo onore dire nazionalisti – la cui
ferocia antiproletaria è stata dimostra-
ta a più riprese proprio in Iraq.

La guerra tra Stati borghesi rompe la
solidarietà tra proletari, spediti sui fron-
ti a scannarsi reciprocamente, ma non la
solidarietà tra le contrapposte borghesie
che, prima dell’interesse nazionale,
pongono al primo posto il comune loro
interesse di classe, la conservazione del
dominio sulla classe operaia. 

Un esempio di questa solidarietà
borghese si verificò in Iraq nel 1991
quando, dopo la sconfitta nella guerra
per il Kuwait, migliaia di soldati ira-
cheni al Sud e al Nord rivolsero le ar-
mi contro il regime odiato che per lun-
ghi anni li aveva mandati al massacro,
trovando l’appoggio del proletariato.
Le armate americane che stavano risa-
lendo verso Baghdad fermarono l’of-
fensiva, cessarono i bombardamenti
contro i reparti della Guardia Repub-
blicana, fedele a Saddam, e appoggia-
rono la repressione della rivolta. Il san-
guinario Saddam Hussein salvò il po-
tere e la pelle proprio perché fu ritenu-
to indispensabile per assicurare la pace
sociale nel paese, e gli interessi delle
potenze occidentali.

La guerra in corso è un altro atto
dello stesso dramma, fra gli stessi atto-
ri. E i lavoratori iracheni devono de-
nunciare anche la guerra di oggi, da en-
trambi i lati. Si svolge in Iraq, ma as-
sume sempre più le caratteristiche del-
la preparazione di un generale Terzo
Conflitto imperialista, e anti-proletario.

La “resistenza” irachena rappresen-
ta uno dei fronti su cui si è schierata una
parte della borghesia, con l’appoggio
più o meno esplicito di uno schiera-
mento di Stati che mal sopportano l’e-
gemonia statunitense. I comunisti e la
classe operaia irachena e internaziona-
le non hanno da schierarsi né con gli
uni né con gli altri ma contro ambedue.

Del resto, un repentino ritrarsi delle
truppe d’occupazione dall’Iraq potreb-
be non portare affatto ad un migliora-
mento della situazione per le masse po-
vere, in una situazione di indefinita in-
stabilità politica e sociale, abilmente
alimentata dall’interno e dall’esterno.
La classe operaia irachena non ha nul-
la da guadagnare dalla partenza degli
americani, dopo di che si troverebbe
schiacciata forse in modo ancora peg-
giore, sotto un aperto regime islamico,
come in Iran, o di arbitrio totale, come
in Somalia. Dietro l’apparente caos,
continuerebbero a premere sulle sue
spalle sia la dittatura della borghesia
nazionale, comunque camuffata, sia gli
artigli della rapina imperialistica. 

La prospettiva anche per il proleta-
riato iracheno oggi non può essere che
un’altra. Difenda intanto la classe ope-
raia irachena i suoi interessi e si orga-
nizzi autonomamente in solidi sinda-
cati, come sembra stia già coraggiosa-
mente facendo.

Sul piano politico al proletariato oc-
corre si ricostituisca il suo partito in-
ternazionale fondato sull’integrale e
originale programma comunista marxi-
sta. Un partito che abbia tratto tutte le
lezioni della controrivoluzione stali-
niana con i suoi terribili effetti sul no-
stro moviento sia nei paesi industria-
lizzati sia in quelli arrivati dopo al ca-
pitalismo moderno. Solo attrezzata con
un simile partito, e unificata in esso, la
classe dei lavoratori potrà vincere.

Compito del Partito Comunista In-
ternazionale di oggi è tenere fermi, in
un isolamento quasi completo, questi
punti cardinali del comunismo.

Travestimenti
(Segue da pagina 1)La Libertà, oggi e domani

NOTIZIARIO
L’oppio migliore è quello afghano

Dopo che le truppe del Bene hanno cac-
ciato il Male, la produzione di oppio in Af-
ghanistan è cresciuta dal 6% rispetto all’a-
no passato. Così questo singolare paese si è
diventato il primo produttore mondiale del-
la altrettanto singolare materia prima. La
superficie coltivata è passata da 74.000 et-
tari a 80.000. Nel 1999 si produceva in 18
province, oggi in 28 delle 32 nelle quali si
divide il Paese. Nonostante la “proibizione”
del governo condotto da Hamid Karzani di
coltivare l’oppio è certo che l’affare pro-
spera e muove 1,3 miliardi di dollari, la
metà del PIL del Paese. L’Afghanistan non
è l’Iraq, manca di petrolio, e con qualcosa
dovrà ben pagare le spese della guerra, del-
l’occupazione e la corruzione delle bande
criminali locali. Come sempre l’oppio, ol-
tre ad affare redditizio, adempie ad una im-
portante funziona controrivoluzionaria.

Prestige, un anno dopo
Senza alcuna certezza sulle capacità di

resistenza del relitto, la presenza in fondo
all’Atlantico di quel mostro marino con mi-
gliaia di tonnellate di petrolio nelle cister-
ne, continua ad essere una questione incan-
descente. Quello che è invece sicuro è chi
pagherà l’indennizzo ai danneggiati. Se-
condo quanto ha dichiarato il Direttore del
Fondo Internazionale di Compensazione dei
Danni provocati dagli Idrocarburi, il sud-
detto Fondo dispone di liquidità equivalen-
ti solo al 15% del totale dei danni e che per
quanto riguarda il rimanente “dovrà aiutare
il contribuente spagnolo”, cioè i proletari,
che sono quelli che pagano le tasse.

È passato un anno e lo Stato borghese
ha messo mano all’opera creando inutili or-
ganismi burocratici diretti da politicastri
con salari milionari. Non è stata approntata
nemmeno un’opera di prevenzione, cosic-
ché innumeri fratelli gemelli del Prestige
continuano a solcare le acque della Galizia.

D’altro lato sembra che l’esperienza
delle migliaia di volontari sia sembrata ge-
niale e danno per fatto che, giunto il mo-
mento, dopo un nuovo disastro, la ripete-
ranno. Si parla perfino di organizzare le
prossime olimpiadi a Madrid con l’aiuto di
“volontari” che, come schiavi moderni,
compensati solo con vitto e branda, servi-
ranno utilmente il capitale.

Cina: uno solo il capitalismo
Il mondo assiste stupefatto all’incom-

parabile progresso dei metodi “socialisti” in

Sostenete
la stampa comunista

La nostro giornale e la nostra
rivista sono interamente redatti,
composti, impaginati spediti e am-
ministrati dai militanti del partito.
Vivono del loro lavoro gratuito. Ma
anche del sostegno dei lettori.

Diffondeteli e sosteneteli. Abbo-
natevi o rinnovate l’abbonamento
versando sul C.C.P. 30944508, inte-
stato a Edizioni "Il Partito Comuni-
sta" - Cas.postale 1157 - Firenze.
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parlamento. Nel mese di marzo viene ap-
provata dal Consiglio nazionale provviso-
rio, a scadenza di mandato, la legge eletto-
rale che introduce il proporzionale al posto
dello scrutinio maggioritario su due turni.
Secondo la nuova legge, il primo parla-
mento sarà formato da due Camere per un
totale di 524 seggi. Gli emigrati all’estero
potranno eleggere 8 deputati, mentre la so-
la Algeri, la capitale, ne eleggerà 24. La Ca-
mera bassa (380 seggi) tutta a composizio-
ne elettiva, potrà essere censurata dalla Ca-
mera alta (144 seggi, di cui un terzo desi-
gnati direttamente dal presidente).

Zeroual si presenterà alle elezioni con
un suo partito, creato in tutta fretta, il Rag-
gruppamento nazionale per la democrazia
(Rnd), la cui ossatura è costituita da perso-
nalità provenienti dall’influente organizza-
zione nazionale dei mujahiddin. Intanto, a
poche settimane dal voto, nel corso della
riunione di Madrid del 12-13 aprile 1997, le
forze di opposizione algerine, tra cui il Fis,
lanciano al governo la proposta per un in-
contro di riconciliazione nazionale. Benchè
divisi sulla partecipazione al voto (il Ffs e
il Partito del lavoro parteciperanno alle ele-
zioni del 5 giugno, mentre il Mda di Ben
Bella e il Fis chiameranno al boicottaggio),
i firmatari della Piattaforma di Roma con-
dividono l’analisi che solo attraverso una
soluzione politica si può uscire dall’attuale
spirale di violenza. Il Fis, nella persona del
suo portavoce all’estero Abdelkrim Adda,
condanna nella maniera più esplicita non
soltanto la “cieca repressione” del potere,
ma anche le violenze dei “criminali del Gia”
perpetrate nei confronti di civili e di inno-
centi. Ma il regime – che ha preparato del-
le elezioni ad hoc – rifiuta ogni concessio-
ne, contando evidentemente sul fatto che la
buona congiuntura economica e il terrore
getteranno facilmente nelle sue braccia una
popolazione già stremata dalle privazioni e
dalle violenze quotidiane.

Alle consultazioni il Rnd otterrà il 33
per cento dei voti (155 seggi su 380), men-
tre il Movimento della società per la pace
(Hms), la nuova denominazione di Hamas,
e il Fln ottengono ciascuno circa il 14 per
cento dei voti e rispettivamente 69 e 64 de-
putati; a Ennahda vanno l’8 per cento dei
voti e 34 seggi; i due partiti berberisti (Ffs
e Rcd) ottengono circa il 4 per cento dei vo-
ti e 19 deputati ciascuno. Gli stessi risulta-
ti si ripetono – con poche variazioni a van-
taggio di Zeroual che beneficia dell’appog-
gio dell’Amministrazione, delle organizza-
zioni di massa, dell’Ugta e della stampa –
nelle successive elezioni amministrative
dell’ottobre 1997, anche se tutti i partiti de-
nunceranno brogli e irregolarità nel voto.

Il ciclo elettorale si chiude nel dicembre
con l’elezione dei due terzi del Consiglio di
Stato (Camera alta) attraverso il suffragio
di 15.000 grandi elettori. Dei 96 seggi su
base elettiva, 80 se li aggiudica il Rnd di Ze-
roual. Questo Consiglio – che resta in cari-
ca 6 anni – è uno strumento di controllo dei
deputati, una specie di Senato che ha l’ulti-
ma parola su ogni testo legislativo che pri-
ma della definitiva adozione deve ottenere
la maggioranza dei tre quarti del Consiglio.
In altre parole: chi controlla questo super-
Senato controlla di fatto il potere legislati-
vo. La Camera alta completa “l’edificio isti-
tuzionale della Repubblica algerina” e rap-
presenta la ciliegina sulla torta del progetto
di ricostruzione istituzionale finalizzato a
cancellare il colpo di Stato militare del gen-
naio 1992.

Per raggiungere lo scopo non si è lesi-
nato sui mezzi: brogli elettorali, pressioni di
ogni genere sugli elettori (non esclusa l’ar-
ma del terrorismo soprattutto contro gli ex
elettori del Fis), eliminazione degli opposi-
tori. Le Monde del 27 dicembre 1997 si do-
manda: «In un tale sistema, da dove può ve-
nire la contestazione? Dal potere giudizia-
rio? Ma esso non manifesta troppe velleità
di indipendenza a parte il lavoro oscuro di
un pugno di avvocati. Dal movimento sin-
dacale? Oramai pochi salariati si ricono-
scono nell’Ugta che, totalmente compro-
messo col potere, ha perduto ogni credibi-
lità agli occhi della popolazione, senza che
però nessun’altra organizzazione alternati-
va venga tollerata. Dai partiti politici? Il Fis
non esiste più (...) Assassinati, esiliati, in-
carcerati o costretti al silenzio, i suoi diri-
genti non hanno quasi più presa sulla vita
politica. Quanto all’alleanza tra Ffs e Rcd
accomunati nel denunciare i brogli nelle
elezioni locali, essa è durata il tempo di
qualche manifestazione. Troppe rivalità di-
vidono i dirigenti di questi due partiti la cui
influenza resta peraltro limitata alla Cabilia
e all’agglomerato di Algeri. Insomma, il po-
tere non ha niente da temere da una conte-
stazione ufficiale. Esso dispone di tutte le
leve di comando».

La normalizzazione politica è stata una
vera e propria parodia voluta dai partner
commerciali dell’Algeria per rassicurare i
propri elettori. Che diamine! Le belle de-
mocrazie occidentali non possono mica
scendere a patti con dei dittatori!

Ma restano pur sempre da spiegare i rei-
terati massacri delle masse algerine. Come
scrive Le Monde del 27 dicembre 1997, «in

Algeria la normalizzazione politica si rea-
lizza all’ombra dei massacri!». In effetti, a
partire dall’estate del 1997, una sorta di
tempesta di morte sembra abbattersi su un
paese già martirizzato da anni di violenze.

Il ciclo della mattanza collettiva coinci-
de con la liberazione del capo storico del Fis
Abassi Madani avvenuta il 18 luglio, dopo
6 anni di carcerazione. Già l’indomani 56
persone venivano sgozzate in una località a
50 chilometri a sud-ovest di Algeri; il 30 lu-
glio 100 morti nei dipartimenti di Ain De-
fla (un centinaio di chilometri ad ovest del-
la capitale) e di Blida (città a sud-ovest del-
la pianura della Mitidja); il 3 agosto, nelle
stesse zone, 111 morti; il 17 agosto, 117
morti nella periferia e nel centro di Algeri,
e nei douar di El Bordj, nei pressi di Tlem-
cen, a 500 chilometri da Algeri, verso la
frontiera marocchina; il 29 agosto, da 200 a
300 morti nella località di Rais, nella pia-
nura della Mitidja, a pochi chilometri da Al-
geri; il 23 settembre, oltre 250 morti nella
località di Benthala, nelle vicinanze di Rais,
il 24 dicembre, da 80 a 100 morti nella re-
gione di Tiaret, 200 Km ad ovest di Algeri.
L’inizio del Ramadan non mette fine alle
violenze. Il 30 dicembre, da 70 a 400 mor-
ti (a seconda delle versioni) in tre villaggi
nella zona di Relizane, 300 chilometri ad
ovest di Algeri; il 4 gennaio, eccidi nella zo-
na di Medea, 100 chilometri a sud della ca-
pitale, e a Saida e Tlemcen, a ovest; nella
notte tra il 4 e il 5 gennaio, massacri e raz-
zie nei pressi di Had Chekala, sui monti del-
l’Ouarsenis, un centinaio di chilometri a
sud-ovest di Algeri, dove vengono attacca-
ti 24 villaggi mentre la popolazione si dà al-
la fuga, incurante dei razziatori (si parla di
500 morti e di 200 famiglie asserragliate
nelle moschee e nei locali commerciali). I
monti dell’Ouarsenis sono di difficile ac-
cesso e noti per l’appoggio dato al Fis.

I massacri interessano essenzialmente la
zona ovest del paese e la regione molto po-
polosa di Algeri e della fertile piana della
Mitidja dove esiste una forte presenza del-
le milizie di autodifesa.

Il 30 dicembre il giornale El Watan si
chiede perplesso: «Come può un gruppo di
terroristi, formato da molte decine di ele-
menti, muoversi in piena libertà, spesso al-
l’interno di zone altamente controllate dal-
la Sicurezza, come è il caso di Staoueli, tea-
tro in questi ultimi giorni di diversi attenta-
ti?». Staoueli si trova infatti in prossimità
del Club dei Pini, la residenza di Stato sot-

dualmente dalla coalizione dell’opposizio-
ne e nel gennaio 1996 si dà una nuova dire-
zione estromettendo il segretario generale
A. Mehri, il principale difensore del Patto
di Roma, a favore del conservatore Ab-
delhak Benhamouda, dirigente dell’Ugta.
Probabilmente si sta preparando su misura
per Zeroual quel partito-Stato che dal 1962
costotuisce l’ossatura del potere.

Comunque il terrorismo continua a ser-
vire da alibi per eliminare gli oppositori
troppo recalcitranti. La direttrice di La Na-
tion, giornale vicino alla corrente riformista
del Fln, conclude così un suo articolo: «So-
stenuta da un certo numero di parner occi-
dentali, questa strategia politica favorirà si-
curamente il decollo del piano di aggiusta-
mento strutturale caldeggiato dal Fmi, con
la conseguenza da una parte di accelerare la
pauperizzazione della popolazione, in pri-
mis degli strati deboli e delle classi medie,
e dall’altra di rafforzare una borghesia
emergente grazie alla rendita petrolifera e
alla corruzione. Imbavagliata in nome del-
la lotta antiterrorista e privata di rappresen-
tanti credibili liberamente scelti, la società
algerina rischia di non avere altra alternati-
va che il ricorso alla violenza – disperata –
delle rivolte» (da Le Monde Diplomatique,
febbraio 1996). Qui una delle chiavi dell’e-
scalation di terrore contro le masse.

Il 5 gennaio 1996, il nuovo capo di go-
verno scelto da Zeroual presenta la lista dei
ministri in cui, per la prima volta dal 1962,
entrano a far parte, anche se in posti subal-
terni, quattro rappresentanti dell’opposizio-
ne legale: due membri del Movimento del-
la Società islamica, un dissidente dell’ex Fis
e un rappresentante del Partito del Rinno-
vamento algerino. Nonostante le violenze
non accennino a diminuire, neppure duran-
te il Ramadan, una delle prime misure del
nuovo governo è la sospensione del copri-
fuoco che era in vigore dal dicembre 1992
in dieci dipartimenti del centro del paese.

Il 18 luglio Antar Zaoubri subentra a
Djamal Zitouni alla direzione dei Gia. Que-
st’ultimo, responsabile del dirottamento
dell’Airbus nel dicembre 1994 e dell’as-
sassinio di sette monaci francesi nel mag-
gio 1996, era stato espulso dal movimento
il 14 luglio e ucciso il 16 in circostanze mai
chiarite.

Le Monde Diplomatique (dicembre
1996) valuta in 50.000 il numero di morti
causati dagli attentati indiscriminati dei
gruppi fondamentalisti islamici o dalle ese-
cuzioni sommarie perpetrate dalle forze del-
l’ordine e dai sempre più numerosi gruppi
di autodifesa, armati e incoraggiati dalle au-
torità. Leggiamo: «I massacri e le “spari-
zioni” si moltiplicano e la tortura è pratica-
ta sistematicamente nei commissariati, nel-
le caserme e nelle carceri. A questo riguar-
do, la lettura del recente rapporto di Amne-
sty International sulle violazioni dei diritti
umani in Algeria non può essere definita
che allucinante. Questa guerra è occultata
all’opinione pubblica dalla ferrea censura
imposta dal potere. Un potere che tenta di
portare avanti un programma ultraliberista
ispirato dalla Banca mondiale e dal Fmi, nel
tentativo di rassicurare gli investitori stra-
nieri e accreditare l’idea che la normalizza-
zione sta avanzando di buon passo e che il
terrorismo sia ormai “residuale”. I cittadi-
ni, stretti nella morsa delle due violenze,
implorano le forze politiche di giungere a
un accordo che garantisca la pace e per-
metta di uscire dal disastro economico.

«In guisa di risposta, Zeroual avanza la
proposta di modificare la Costituzione del
1989 attraverso un referendum. Se il refe-
rendum passa i poteri e le prerogative del
presidente saranno a tal punto accresciuti da
trasformarlo, a giudizio di taluni giuristi, in
un vero e proprio “imperatore repubblica-
no”. È prevista la creazione di una Camera
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Alta i cui membri saranno designati, diret-
tamente o indirettamente, da Liamine Ze-
roual, il cui obiettivo è quello di controlla-
re la futura Assemblea Nazionale. L’Islam
è dichiarato “religione di Stato”, ma i par-
titi politici non potranno più richiamarsi
esplicitamente alla religione. In questo mo-
do il Fis sarà messo da parte, creando però
imbarazzo anche per le due formazioni isla-
miche moderate alleate al potere, Hamas e
Ennahda, che dovranno modificare i loro
statuti prima delle prossime legislative. In-
fine l’arabo è ormai l’unica “lingua nazio-
nale”, mentre il tamazight (berbero) non go-
de dello stesso status.

«In linea di principio, i cittadini do-
vrebbero essere chiamati ad eleggere i de-
putati dell’Assemblea nazionale tra aprile e
giugno del 1997 (il mandato dell’attuale
Consiglio nazionale di transizione, organo
non eletto facente funzione di Assemblea,
scadrà nel marzo 1997).

«In maggioranza, le grandi forze politi-
che – il Fronte delle forze socialiste (Ffs), il
Raggruppamento per la cultura e la demo-
crazia (Rcd), il Movimento per la democra-
zia in Algeria (Mda) di Ahmed Ben Bella,
l’Ettahadi (ex comunista), il Partito dei la-
voratori (Pt) , trotskista, di Louisa Hanou-
ne, ecc., oltre a numerose personalità tra cui
Adelhamid Mehri (ex capo del Fln), Mou-
loud Hamrouche (ex primo ministro, padre
della Costituzione del 1989 e capo della
corrente di rinnovamento in seno al Fln e
Abdennour Ali Yahia (presidente della Le-
ga algerina dei diritti umani) – si sono pro-
nunciati contro il referendum, ritenendo che
sarebbe stato più democratico procedere
prima alle elezioni legislative, per poi affi-
dare al parlamento eletto il compito di redi-
gere una nuova Costituzione da sottoporre
all’approvazione popolare.

«Ma il potere voleva avere tutte le car-
te in mano per affrontare nelle migliori con-
dizioni la scadenza delle legislative della
prossima primavera, e premunirsi contro le
peripezie di un’eventuale coabitazione. Il ri-
schio è reale, dato che a parte alcune picco-
le formazioni, Liamine Zeroual può conta-
re solo su un ristretto numero di alleati per
costituire una maggioranza presidenziale:
l’Fln, ripreso in mano da Boualem Ben-ha-
mouda, l’Alleanza nazionale repubblicana
(Anr) di Rédha Malek, il Partito del rinno-
vamento algerino (Pra) di Noureddine
Boukhrouh, ai quali si aggiungerebbe sicu-
ramente Hamas di Mafoud Nahnah e forse
anche Ennahda di Abdallah Jaballah.

«Sull’altro versante, la coalizione del-
l’opposizione raccoglierebbe tutti i firma-
tari del recente appello per la pace (com-
parso sulla Nation del 17 novembre), com-
preso il Fis, che rimane la principale forza
politica. Con i voti del suo elettorato, que-
sta coalizione potrebbe prevalere imponen-
do la coabitazione a Liamine Zeroual.

«Ma anche in questo caso la situazione
non cambierebbe di molto. Il potere resta
gelosamente controllato dall’esercito, il
quale è disposto ad accettare, per il suo
maggior profitto economico e per quello
delle mafie di cui si circonda, che nel pae-
se si instauri una situazione “colombiana”
(in Colombia, dal 1960 gli scontri tra l’e-
sercito, i guerriglieri e i gruppi paramilitari
provocano ogni anno circa 15.000 vittime)
e che gli scontri tra le forze dell’ordine, i
guerriglieri islamici e le milizie di patrioti
continuino a provocare ogni anno migliaia
di morti violente».

È questa una regola d’oro della classe
dominante: governare con il terrore quando
la situazione sociale non può più essere con-
trollata con gli escamotages democratici.

Il 28 novembre gli elettori sono dunque
chiamati ad un plebiscito per la nuova Co-
stituzione. La partecipazione al voto si at-
testa ufficialmente intorno all’85 per cento
dell’elettorato, ma l’opposizione grida al
broglio. Le Monde Diplomatique commen-
tando il referendum parla di un secondo col-
po di Stato dopo quello del gennaio 1992,
quando, dopo la vittoria del Fronte islami-
co di salvezza, le forze armate avevano so-
speso le elezioni legislative e costretto alle
dimissioni il presidente Chadli Bendjedid.

Il rifiuto da parte del potere di una solu-
zione politica sulla base della Piattaforma
di Sant’Egidio e la scelta invece della re-
pressione a tutto campo e dell’arabizzazio-
ne ad oltranza provoca una recrudescenza
delle violenze durante il Ramadan (febbraio
1997). Alle tragedie ordinarie nei quartieri
popolari colpevoli di aver votato per il Fis
si viene così ad aggiungere un delirante ag-
gravamento della guerra caratterizzato da
sgozzamenti e attentati a base di auto im-
bottite di esplosivo. Non sono pochi quelli
che dietro gli attentati vedono la lunga ma-
no della Sicurezza militare (vedi Le Monde
Diplomatique, febbraio 1997).

Ma la giunta di Algeri continua a gode-
re dell’appoggio delle potenze occidentali,
i cui crediti ed investimenti consentono al
regime il proseguimento della “sporca guer-
ra” e la preparazione delle elezioni per il

(Continua dal numero 305)

Farsa democratica 
tra massacri
e crisi economica

A partire dal 1995 il governo algerino
organizza all’ombra delle baionette una par-
venza di democrazia a colpi di referendum
e di elezioni formalmente libere. Il primo
passo è l’elezione del presidente della Re-
pubblica, fissata per novembre di quello
stesso anno. L’accoglienza dei firmatari
della Piattaforma di Roma è critica: fanno
sapere che boicotteranno la consultazione.

La vigilia elettorale non è delle più tran-
quille. Il 2 settembre l’esplosione di un’au-
to-bomba contro una caserma della polizia
nei pressi di Algeri provoca una decina di
morti. Il 28 viene assassinato A. Belkaid, ex
ministro e membro influente dell’organiz-
zazione dei mujaiddin. Invece l’ex Fis si di-
chiara favorevole al dialogo tra governo ed
opposizione. Nei quindici giorni preceden-
ti lo scrutinio c’è un’inattesa bonaccia che
illude molti algerini di essere finalmente
giunti alla fine delle violenze. Ma queste ri-
prenderanno con rinnovata virulenza dopo
le elezioni in un crescendo di attentati, uc-
cisioni di militari e civili e di repressione da
parte delle forze dell’ordine.

Il governo, benché impopolare, riesce a
mobilitare le folle e porsi quale unica alter-
nativa al caos. A garanzia degli elettori vie-
ne predisposto un imponente dispositivo
militare forte di 300.000 uomini armati tra
militari, gendarmi, poliziotti, guardie co-
munali e gruppi di autodifesa. I candidati
sanno toccare le corde giuste del nazionali-
smo. La stampa trasforma il rifiuto di Ze-
roual di incontrare il presidente francese
Chirac, incontro già programmato a New
York in sede Onu, in una vittoria dell’Al-
geria sulla Francia.

Zeroual per succedere a se stesso – a di-
mostrazione del totale controllo dell’eser-
cito – deve competere con tre altri candi-
dati: l’islamico moderato Mahfoud Nah-
nah, leader del movimento Hamas; il pre-
sidente del Rcd (Raggruppamento per la
Cultura e la Democrazia) Said Saadi, forte
in Cabilia e ostile al dialogo con gli isla-
mici; e Noureddine Boukrouh, candidato
del Partito del Rinnovamento algerino, na-
zionalista e islamico.

Al primo turno, Zeroual totalizza il 61
per cento dei voti espressi rendendo inutile
il ricorso al secondo turno, Nahnah il 25 per
cento e Saadi poco più del 9 per cento. Mal-
grado le minacce del Gia e il boicottaggio
dei partiti della Piattaforma (Fis, Ffs, Fln),
la partecipazione complessiva al voto è del
75 per cento (quasi 12 milioni su 16 milio-
ni di aventi diritto). Evidentemente queste
cifre vanno prese con beneficio d’inventa-
rio visto il clima di repressione in cui si so-
no svolte le consultazioni, con militanti del-
l’opposizione arrestati, giornali imbava-
gliati, seggi scarsamente sorvegliati.

A due mesi dalle elezioni, con un prov-
vedimento di “clemenza” viene chiuso il
campo di prigionia di In M’guel e liberate
le 641 persone lì detenute da febbraio 1992.
In compenso, rimane avvolta nel mistero la
sorte dei 17.000 algerini imprigionati per at-
tività terroristiche, la maggior parte dei qua-
li senza processo. Non fanno eccezione i di-
rigenti del Fis: Abdelkader Hachani da
quattro anni è detenuto senza processo nel-
la prigione di Serkadji, mentre Madani e
Belhadi lo sono in una località sconosciuta.

I conciliaboli più o meno segreti in cor-
so tra il gruppo dirigente del Fis e il gover-
no gettano altra benzina sul fuoco delle di-
vergenze esistenti all’interno del movimen-
to islamico. Intanto il Fln si distacca gra-
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tarie” dei salari e le troppe “rigidità” del
mercato del lavoro. Questi aggiustamenti
sarebbero dolorosi ma necessari. Ma scenari
apocalittici di settimane lavorative di 50 ore
o un settimana in meno di ferie all’anno non
sono l’oggetto vero delle contrattazioni. Ciò
che serve è maggior flessibilità a livello di
impresa. Alla Opel di Eisenach, in Germa-
nia est, i “sindacati” hanno accettato di far
incrementare l’orario da 38 a 47 ore setti-
manali a parità di stipendi “pur di conser-
vare” i 1.800 posti di lavoro fino al 2007.
La Daimler Chrysler ha chiesto una forte ri-
duzione dei costi del lavoro minacciando al-
trimenti la delocalizzazione. Il sindacato Ig
Metall, che conta 2,5 milioni di iscritti, ha
firmato in due fabbriche Siemens un accor-
do per aumentare l’orario di lavoro a 40 ore,
per evitare la minaccia di spostamento del-
la produzione in Ungheria.

Belgio: La Marichal Ketin è una fonde-
ria che produce cilindri a Sclessin, alla pe-
riferia di Liegi, di proprietà del gruppo te-
desco Gontermann Peiper. Anche se si trat-
ta di un piccolo sito produttivo che conta so-
lamente un centinaio di operai è sicura-
mente un apripista per future contrattazio-
ni. Nei prossimi mesi vi si riapriranno le
trattative intercategoriali e la questione del
tempo di lavoro sarà al centro delle discus-
sioni. È stato proposto ai dipendenti di la-
vorare 40 ore, invece delle 36 pattuite con
un accordo di categoria, a parità di salario.
Ma i 97 operai e i 30 impiegati in un’as-
semblea hanno risposto no. Vista la reazio-
ne negativa dei lavoratori, la direzione ha
rimandato ogni decisione all’autunno, spe-
rando in un clima più favorevole...

In Belgio non è la prima volta che viene
sollevato il problema dell’aumento dell’o-
rario di lavoro. Ci aveva già provato qual-
che mese fa una filiale della Siemens, ma
senza riuscire ad imporre, per ora, quello che
è stato accordato agli stabilenti tedeschi. Al-
la Ketin, i sindacati però, dopo una prima
reazione negativa unanime, cominciano già
a mostrare qualche disponibilità, utilizzan-
do, come spesso accade in Belgio, argo-
mentazioni pretestuose per cercare di divi-
dere i lavoratori “valloni” dai “fiamminghi”.

Francia: Il governo non modifica la leg-
ge sulle 35 ore, ma la rende aggirabile
aprendo così la strada alle imprese. I lavo-
ratori della Bosch di Vénissieux (Rodano-
Alpi) hanno rinunciato, con un referendum,
alle 35 ore, per evitare una delocalizzazio-

«Ciò che serve è una maggiore flessibi-
lità a livello aziendale. Alcune conquiste
sindacali come le 35 ore o i 30 giorni di fe-
rie all’anno non possono essere considera-
te acquisite per sempre. Inoltre bisogna eli-
minare quei sistemi retributivi troppo egua-
litari». Con queste parole Michael Heise,
capo economista di Allianz Group e Dresd-
ner Bank, apre un’intervista fattagli dal So-
le 24 Ore nel mese di luglio. Il buon servi-
tore del capitale Heise nel proseguo del-
l’intervista si rammaricava del fatto che so-
no trascorsi quattro anni dall’Agenda di Li-
sbona, firmata dalla Ue nel 2000 per tra-
sformare l’Europa nell’area più dinamica
del mondo entro il 2010.

«Ma non bisogna farsi prendere dal pes-
simismo – continua – Il recente allarga-
mento a Est offre una buona opportunità di
dare nuovo slancio all’Agenda di Lisbona.
I nuovi membri stanno non solo praticando
politiche più liberiste e competitive offren-
do aree di produzione meno care, ma stan-
no anche premendo per riformare le tasse e
il sistema pensionistico. I dieci nuovi arri-
vati, a dispetto della piccola taglia, avranno
un impatto molto positivo sull’Unione. I
prossimi cinque anni promettono di essere
migliori dei primi cinque dopo Lisbona».

Come sappiamo i capitalisti, agguerriti
concorrenti fra loro per accaparrarsi com-
messe e quote di mercato, sono invece sal-
damente uniti quando si tratta di applicare
misure a discapito della loro storica classe
avversa: il proletariato. La cosiddetta agen-
da di Lisbona non è certo l’unico esempio
sia a livello quantitativo sia qualitativo de-
gli attacchi che la borghesia, stretta nella
morsa della crisi del suo sistema di produ-
zione, sferra all’inerme classe lavoratrice.

L’intervista a Heise ci permette di elen-
care alcune conflittualità in corso o appena
concluse che vanno nella direzione di quan-
to detto sopra.

Germania: secondo la borghesia il pae-
se sta già largamente soffrendo i rigori del
vento freddo della competizione in un mer-
cato più esteso dopo l’allargamento a Est.
Nelle fasce operaie meno qualificate si è
fatto strada un senso di “inevitabilità” sulla
revisione di alcune conquiste sindacali qua-
li le 35 ore settimanali, i 30 giorni di va-
canze all’anno, le strutture “troppo eguali-

ne nella Repubblica Ceca: la maggioranza
degli 820 dipendenti ha ceduto (la Cfdt e la
Cgc hanno firmato l’accordo), mentre co-
loro che hanno rifiutato (la Cgt ha detto no)
pagheranno con il licenziamento. Analogo
ricatto alla Doux, primo produttore europeo
di polli d’allevamento: sono state soppres-
se le ore di pausa (due e mezza a settima-
na), che non verranno pagate ed andranno
ad aumentare l’orario di lavoro, ufficial-
mente per far fronte alla crisi del settore
(Euro alto, influenza dei polli, ecc.). E
uguale scenario alla Seb, leader mondiale
dei piccoli elettrodomestici che sta assor-
bendo il concorrente Moulinex, dove un ac-
cordo che aveva concesso le 32 ore è ora so-
speso (fonte Il Manifesto).

Una prima legge Fillon (dal nome del
ministro del lavoro) del 17 gennaio 2003 ha
sospeso di fatto l’applicazione delle 35 ore
nelle imprese con meno di 20 dipendenti.
Al tempo stesso ha aumentato da 130 a 180
le ore legali di straordinario. Una seconda
legge Fillon, del 4 maggio 2004, ha auto-
rizzato gli accordi a livello di impresa al ri-
basso rispetto a quelli di categoria: è questa
legge che ha permesso l’intesa alla Bosch.

Le condizioni di lavoro e i salari conti-
nuano ad essere attaccati a forza di ricatti da
parte del padronato unito. La stessa unità
necessitano i lavoratori per poter vincere
qualche battaglia, in attesa della vittoria fi-
nale che li libererà dalla schiavitù salariale.

Misera fine dell’imbroglio
delle 35 ore
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(Seconda parte)

Dicevamo che, quando, verso Natale
scorso, ai lavoratori dei supermercati fu ri-
dotto dai sindacati il sussidio di sciopero,
molti si trovarono in gravi difficoltà. Alcu-
ni vendevano l’auto ed altri invece, più
sfortunati, sfrattati di casa, furono costret-
ti a dormirci dentro.

In gennaio, quando ormai il morale de-
gli scioperanti stava calando, i rappresen-
tanti dell’AFL-CIO decisero che era venu-
to per loro il momento di impegnarsi diret-
tamente nella vertenza, che già coinvolge-
va decine di migliaia di lavoratori nei su-
permercati del Sud della California.

Il loro contributo non fu tuttavia quello
di dare forza allo sciopero per vincere la
battaglia, come molti lavoratori all’inizio si
erano illusi, bensì fu il preludio alla sua di-
sastrosa conclusione.

Certamente non si impegnarono a
diffondere informazioni sulla lotta, neanche
agli stessi membri dell’UFCW al di fuori
della California, mentre la stampa borghe-
se, quando non propagava menzogne sullo
sciopero, si occupava della ben più impor-
tante cronaca rosa delle celebrità. Fuori del-
la California pochi lavoratori ne vennero a
conoscenza ed anche in quello Stato erano
i lavoratori a dover dare informazioni. Le
riunioni sindacali consistevano in un fun-
zionario che dava un minimo di direttive fa-
cendo poco o nulla per spiegarle mentre
ogni discussione mancò sempre del tutto

Verso la metà di febbraio la stessa stam-
pa borghese, che aveva diffuso previsioni
funeste e di “violenze” causate dall’inter-
vento dell’AFL-CIO, dovette ravvedersi e
riconoscere che non c’era da preoccuparsi
circa l’azione dell’AFL-CIO, assolutamen-
te inoffensiva. Sicuramente i “veterani” del
sindacato imposero la “campagna di pre-
ghiere” e “di invio di lettere” volte a ad ot-
tenere la solidarietà dei dirigenti, inginoc-
chiati ai piedi dei padroni, in quanto non po-
tevano avere altro effetto che demoralizza-
re ulteriormente i lavoratori, ormai prostra-
ti fisicamente e psicologicamente.

Nell’ultima settimana di febbraio , i ca-
pi dell’UCFW capitolavano di fronte alle ri-
chieste del cartello dei supermercati, rinne-
gando quasi ogni rivendicazione dei lavo-
ratori. Questi, dopo cinque mesi di dura lot-
ta, avrebbero dovuto accettare un contratto

che ricalcava le richieste originarie dei pa-
droni in ottobre, contro le quali erano scesi
in sciopero. Demoralizzati, la maggioranza
disgustata votava per l’accordo. L’obbietti-
vo della UFCW e della AFL-CIO di co-
stringere questi coraggiosi proletari ad ac-
cettare la sconfitta era stato raggiunto.

Nel mezzo di questa amara conclusione,
il nuovo presidente dell’ UCFW dichiarava
lo sciopero vittorioso e proclamava: «Ora è
il tempo dell’azione! Il 2004 è l’anno in cui
porre all’ordine del giorno la riforma del
sistema di assistenza sanitaria e richiedere
che ogni candidato alla Presidenza si im-
pegni ad assicurare a tutte le famiglie dei
lavoratori una aperta e completa assicura-
zione sanitaria». Ecco che la lotta dei lavo-
ratori, tradita dai sindacati, veniva ora uti-
lizzata per la campagna elettorale del Parti-
to Democratico, che promette di voler ri-
mettere in piedi lo scassato sistema sanita-
rio americano. Pochi giorni prima della
sconfitta operaia il candidato democratico
John Kerry aveva parlato ad un picchetto
del UCFW a Santa Monica, raccogliendo le
benedizioni dei dirigenti sindacali. La lotta
nella quale i lavoratori avevano perso le lo-
ro case, l’assistenza sanitaria e si trovavano
ridotti sull’orlo della sopravvivenza, dive-
niva così per i caporioni sindacali solo una
occasione per chiamare i proletari sotto le
bandiere dei partiti e del regime capitalista
che li opprime.

In realtà, qualsiasi sia il governo,
batterà la stessa via comunque le carte ven-
gano mescolate, perché il mazzo è truccato
e tutte le carte elettorali portano lo stesso se-
gno: Menzogna.

Le azioni dell’UCFW e dell’AFL-CIO
non possono che rafforzare la nostra valu-
tazione sugli attuali Sindacati, del loro as-
servimento al regime borghese. E queste
sconfitte, che non ci sorprendono, a ricon-
fermano le vecchie lezioni. In questi tempi
duri la lotta di classe deve sottostare ad un
ciclo di amaro apprendistato, e noi comuni-
sti pazientemente registriamo ogni nuova
lezione da ogni successiva sconfitta.

Si potrebbe domandare: se questo sinda-
cati di regime sono solo strumenti nelle ma-
ni dei padroni, perché mai avrebbero dovu-
to dapprima approvare lo sciopero? Nel
1992 spiegammo in “Il Partito e i Sindaca-
ti”: «Prevediamo anche che, quando fron-
teggiati da una forte pressione da parte dei

lavoratori, questi sindacati verificheranno
la necessità di accodarsi alle lotte condotte
su larga scala, ad anche porvisi alla testa
nelle occasioni in cui non fosse stato possi-
bile rintuzzare, isolare o reprimere i più
combattivi elementi. Il sindacato di regime
in questi casi svolgerà la sua funzione po-
nendosi anche alla testa del movimento e so-
stenendone le rivendicazioni, nel tentativo
di controllarlo, circoscriverlo, deviarlo e
portarlo alla sconfitta. L’alternativa di ab-
bandonare la lotta ai suoi destini, potrebbe
portare gravi conseguenze per il regime».

Se l’UFCW non si fosse posto alla testa
dello sciopero dei lavoratori dei supermer-
cati, si sarebbe probabilmente assistito ad
un grande sciopero non controllato. Mentre
il risultato migliore è stato conseguito sa-
botando la lotta dall’interno. Questa è la
funzione propria dei sindacati di regime.

Definire questi sindacati “traditori” non
chiarisce tuttavia sufficientemente la loro
natura. La loro essenza è quella del nazio-
nalismo e della collaborazione di classe, es-
sendo il loro approccio all’azione sindaca-
le basato sulla pretesa che lavoratori e ca-
pitalisti possano prosperare assieme nel-
l’ambito dell’economia nazionale. Di fatto
sono organizzazioni strettamente legate al
regime del capitale, tramite i partiti politici
e le istituzioni governative, secondo una fit-
ta rete di relazioni intrecciate fra i loro rap-
presentanti e quelli della classe dominante.
In definitiva la loro concezione di sindaca-
to e di azione sindacale non ha niente a che
vedere con la lotta di classe.

Può essere uno sciopero sottoposto al-
l’approvazione dell’ “opinione pubblica”
della cosiddetta “comunità” senza confini
di classe? No, certamente! Lo sciopero è
un’arma della lotta della classe lavoratrice
e ad essa solo spetta il diritto di decidere
quando e come utilizzarla. La borghesia,
che dispone di illimitate risorse per orien-
tare la “pubblica opinione”, non avrebbe
grosse difficoltà nel rivolgerla contro i la-
voratori in lotta, specie in un periodo con-
trorivoluzionario. Dunque sta ai lavoratori,
determinati alla difesa dei loro interessi,
agire indipendentemente.

Riguardo alla generalizzazione della lot-
ta , certamente già lo sciopero della Hormel
del 1985 aveva dimostrato che l’azione lo-
cale non è sufficiente per vincere. È neces-
sario lo sciopero generalizzato che superi l’i-

solamento imposto dalla divisione del lavo-
ro. Solo quando il sistema di produzione sia
minacciato contemporaneamente in vari
punti e l’operatività della rete delle aziende
compromessa dalla lotta operaia, solo que-
ste gravi difficoltà potranno imporre al pa-
dronato la resa di fronte alle rivendicazioni
operaie. Inoltre, al di là del risultato imme-
diato di uno sciopero, importante è l’unità
che si è potuta ottenere fra lavoratori di dif-
ferenti categorie, località e nazionalità, co-
me dichiarava il nostro “Manifesto” del
1848: «oggi o domani i lavoratori possono
risultare vittoriosi, ma solo per un momen-
to. Il reale frutto delle loro battaglie risiede
non nel risultato immediato, ma nell’espan-
dersi dell’organizzazione fra i lavoratori».

Ciò di cui i proletari hanno bisogno so-
no sindacati di classe, autonomi dallo Stato
e dai padroni, improntati alla lotta di classe
e alla difesa senza compromessi degli inte-
ressi dei lavoratori. E difendere questi inte-
ressi non significa difendere le istituzioni as-
sistenziali offerte dallo Stato borghese, con-
dannate ad essere spazzate via quando non
funzionali alla salvaguardia del sistema.

La reale difesa degli interessi della clas-
se proletaria, in definitiva non può trovarsi
che nell’attacco alle istituzioni che rappre-
sentano il regime capitalista, perché il capi-
talismo genera miseria per il proletariato.

La principale lezione che si può trarre
dalla lotta dei lavoratori dei supermercati
del Sud California è che gli attuali sindaca-
ti sono inutilizzabili per gli scopi della lot-
ta di classe e che nuove organizzazioni deb-
bono nascere al di fuori e contro di questi.

Si potrebbe obbiettare che la struttura
dell’AFL-CIO è quella di una federazione
di sindacati, in teoria autonomi rispetto al-
la struttura nazionale, e che quindi, sulla
carta, non si può escludere che possa anche
accogliere all’interno delle organizzazioni
di classe. La sostanza della questione è che,
comunque sia la pressione degli organizza-
ti o quant’altro, di fatto tutti i sindacati “au-
tonomi” all’interno di questa organizzazio-
ne vengono ad assumere le caratteristiche
di “business unions”, sindacati d’affari, cioè
con l’identica attitudine alla collaborazione
di classe. Inoltre il suo stesso statuto fa sue
l’ideologia e le istituzioni del regime stata-
le Statunitense ed impedisce la partecipa-
zione a lavoratori che si ispirano sia al “ter-
rorismo” sia al “totalitarismo”, il che certa-
mente va interpretato come una veto alla
partecipazione di militanti comunisti. Que-
sto, insieme alla sua radicata, traboccante

attitudine alla collaborazione di classe, si-
gnifica che è estremamente improbabile che
un reale sindacato operaio emerga dall’in-
terno dell’AFL-CIO, e noi avvisiamo i la-
voratori a non contarci.

Così non facciamo affidamento sui mo-
vimenti di “base” all’interno dei sindacati,
che intendono “democratizzarli” e farli più
combattivi. Si ricordino i “Camionisti per
un Sindacato Democratico”, movimento
sindacale che è sopravvissuto per più di 20
anni. Non solo non hanno ottenuto niente in
tutti quegli anni, nel senso che non sono mai
divenuti un vero sindacato, ma il loro pro-
gramma si è ridotto a non molto di più che
un’immagine allo specchio di quello di un
sindacato di regime, nonostante le sue pre-
tese “democratiche”. Laddove il problema
non è di forme più o meno democratiche di
organizzazione, bensì di contenuti e dell’o-
rientamento classista che deve ispirarli.

Infine noi richiamiamo i lavoratori ad
ignorare la parata elettorale, ricorrente e fal-
sa rappresentazione della lotta politica al-
l’interno delle istituzioni del regime. I cen-
tri di potere nel regime borghese hanno da
lungo tempo cessato di emanare dai mecca-
nismi elettorali, che sussistono solo in quan-
to strumento di distrazione e propaganda.
Kerry o Bush, così come ogni altro candi-
dato “indipendente”, più o meno dotato di
retorica populista, sono servi degli stessi pa-
droni. Il governo dello Stato, indipendente-
mente dal pupazzo che lo rappresenta, è lì
per difendere il potere delle classi domi-
nanti. Solo attraverso la distruzione di quel-
la macchina statale, la classe lavoratrice sarà
capace di costruire un apparato di potere ri-
volto alla difesa dei propri interessi.

Piuttosto che farsi coinvolgere nella
prossima sarabanda elettorale i lavoratori
debbono agire indipendentemente, riget-
tando l’incontro con i partiti e movimenti
borghesi, nella prospettiva della ricostru-
zione della propria organizzazione di clas-
se. Certamente è più facile a dirsi che a far-
si. Si dovrà ripartire dalla base, affrontando
lo scontro con i sindacati attuali, costruen-
do comitati di lotta e sviluppando collega-
menti fra località e categorie. 

In parallelo dovrà crescere la rete del-
l’organo politico della classe proletaria: il
Partito Comunista rivoluzionario, sotto il
cui indirizzo la lotta di classe potrà svilup-
parsi in modo conseguente fino alla con-
quista del potere politico e alla emancipa-
zione del lavoro dal Capitale.

Lo sciopero nei supermercati americani
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to alta protezione, dove vivono i quadri del
regime. A Benthala, città sorvegliata dal-
l’esercito perché ritenuta un feudo islami-
co, stranamente la notte del massacro l’e-
sercito non si è mosso. A questo proposito,
Le Monde del 10 ottobre 2000 ha pubblica-
to la testimonianza di un sopravvissuto agli
eccidi che parla di soldati travestiti da isla-
mici. Già il 25 dicembre 1997 un comuni-
cato del Ffs di Hocine Hait Ahmed chia-
mava direttamente in causa la responsabi-
lità del regime, denunciando che negli ulti-
mi tempi l’unico periodo di calma nell’al-
gerinese «è coinciso con le elezioni locali»,
a conferma che «quando il potere se ne dà i
mezzi, il livello di violenza può essere no-
tevolmente ridotto». Per il Ffs le autorità so-
no quindi colpevoli di «mancata assistenza
alla popolazione in pericolo».
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